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◆«I magistrati e i carabinieri mi chiesero di andare
in Sicilia per rintracciare altri latitanti.
Ho ucciso per il bene del popolo italiano»
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Congelano le ovaie
in attesa della maternità
Bologna, 16 malate tentano l’esperimentoBalduccio Di Maggio

Nessuna attenuante
come collaboratore
I giudici di Palermo lo condannano a 27 anni
Il boss in aula: «Ho ucciso anche da pentito»

DALLA REDAZ IONE
DANIELA CAMBONI

BOLOGNA Sedici donne italiane,
dai 25 ai 34 anni, hanno fatto conge-
lare il tessuto delle loro ovaie per po-
ter diventare un giorno madri. «In
comune hanno tutte una grande spe-
ranza», raccontano i sanitari. Loro
sono giovani donne ammalate di va-
rie forme di tumori. La loro speranza,
appunto, è che una volta concluso il
ciclo di chemio o radioterapia, una
volta, guarite insomma, l’ovaia ven-
ga reimpiantata. Auspicando natu-
ralmente che funzioni. E che il sogno
di avere bambini si avveri, nonostan-
te la malattia. È la prima volta in Eu-
ropa che si attua un esperimento di
questo genere. È successo a Bologna,
in un centro all’avanguardia mon-
diale: il servizio di Fisiopatologia del-
la Riproduzione del Policlinico San-
t’Orsola, l’unico in Italia che fa speri-
mentazione in questo senso, diretto
dal professor Stefano Venturoli, sotto
la supervisione generale del professor
Carlo Flamigni.

«È una strada
tutta da speri-
mentare - dice il
professor Carlo
Flamigni - Il pro-
blema non è
tanto il congela-
mento. Sappia-
mo che a 196
gradisotto zero,
in azoto liquido,
ogni attività vi-
tale cessa. Diffi-
cile è sapere cosa
succederà dopo. A Bologna congelia-
mo già singoli ovociti (quelli che la
donna produce ogni mese) da tre an-
ni e con successo. In questo modo
abbiamo provocato 21 gravidanze».
Flamigni non lo cita, ma per sotto-
porsi a questa tecnica ci sono richie-
ste di donne da tutto il mondo: Stati
Uniti, Francia, Libia. «Ora - continua
Flamigni - la sfida è più alta: abbia-
mo congelato non singoli ovuli, ma
porzioni di tessuti gonadici o ovaie
complete (cioè tutto l’impianto com-
pleto di follicoli che produce ovoci-
ti). Le incognite sono due: come av-
verrà il reimpianto? Si può provare a
reimpiantare l’ovaia nel perineo,
cioè nella pancia, dove stava prima.
Oppure riattivarla in vitro».

Sia quel che sia, è una nuovo
squarcio di luce per le tante donne
che combattono la battaglia di avere
un figlio.

Ma nel caso di Bologna è una cosa
un po’ diversa. Perchè le 16 donne
che hanno chiesto l’intervento sono

tutte giovani, senza figli, che all’im-
provviso si sono ammalate e si sono
trovate davanti a una scelta obbliga-
ta: sottoporsi a una terapia dolorosa
e pesantissima come la chemio o la
radioterapia. Ma che, insieme al tu-
more, avrebbe “ucciso anche l’appa-
rato riproduttivo”. «Sono venute qui
- racconta la dottoressa Eleonora Por-
cu, responsabile del centro di sterilità
e fecondazione assistita di Bologna e
che lavora con Venturoli e Flamigni -
perché indirizzate dai loro medici
che hanno raccolto la loro sofferenza
di dover rinunciare alla maternità.
Hanno accettato questa sprimenta-
zione, assolutamente aperta. Non
sappiamo come finirà. Ma intanto
per le pazienti oncologiche è un mo-
do per non dire addio alla speranza
di diventare madri. Queste sperimen-
tazioni sono avvenute nel giro del-
l’ultimo anno e mezzo. Il problema
più grosso? È il reimpianto, certo.
Che comporterà vari problemi. Il pri-
mo: come essere sicuri che l’ovaia
reimpiantata non contenga prece-
denti cellule tumporali e che il male

ricominci a dif-
fondersi. Ci so-
no delle neopla-
sie, tipo il linfo-
ma di Hodgin
che sembrano
abbastanza
”tranquille”. Al-
tre forme di tu-
mori invece
sconsigliano il
reimpianto. In-
somma, la scom-
messa è aperta:

abbiamo lanciato il cuore oltre all’o-
stacolo». La tecnica potrebbe essere
applicata anche nel caso di meno-
pausa precoce, artriti reumatodi trat-
tate con farmaci chemioterapici, cisti
ricorrenti.

Qualcosa di simile, l’ha provato
con successo, per la prima volta, un
medico americano, Kutluck Oktai
della Cornell University. Recente-
mente a New York ha reimpiantato a
una donna in “menopausa chirurgi-
ca” il suo tessuto ovarico, preceden-
temente prelevato e congelato. L’o-
vaia ha ricominciato la regolare atti-
vità mensile. Bisogna vedere però se
la donna è adesso anche fertile.
«Oktay verrà a parlare con noi pro-
prio questa settimana»., dice Flami-
gni. Giovedi e venerdi si terrà infatti
a Bologna il primo congresso in asso-
luto sul congelamento del’apparato
riproduttivo “ Storing reproduction”
dove per la prima volta i maggiori
esperti mondiali si scambieranno
esperienze e opinioni.

Il testimone
del bacio
di Andreotti

ROMA Ventisette anni di carcere.
Ventisette: come i delitti compiuti
prima del 1990 e confessati quando
aveva deciso di collaborare con la
magistratura. Balduccio Di Maggio,
che accusa Andreotti per il famoso
bacio dato a Riina, alla vigilia della
sentenza del processo che vede im-
putato per mafia il senatore a vita,
non ha avuto riconosciuto dalla se-
conda corte d’assise di Palermo lo
sconto di pena di cui godono i col-
laboratori di giustizia. I giudici, in-
fatti, hanno accolto la richiesta del
pm Franca Imbergamo che aveva
accusato Di Maggio di essere «torna-
to a delinquere mentre era sotto
protezione, rompendo in questo
modo il patto con lo Stato». Gli stes-
si giudici hanno invece riservato un
trattamento diverso, concedendo le
attenuanti per la collaborazione, a
Santino Di Matteo (20 anni) e a Mi-
chelangelo La Barbera (19 anni), an-
che loro imputati nello stesso pro-
cesso. Poche ore prima la Corte di
Assise che in serata avrebbe pronun-
ciato la sentenza di condanna aveva
ascoltato dalla viva voce di Di Mag-
gio, che ha deposto in aula seduto
su una sedia a rotelle, l’inedita con-
fessione pubblica di un’altra esecu-
zione: quella di Giovanni Giuseppe
Caffrì, un uomo di Giovanni Bru-
sca, ucciso ad Altofonte il 30 agosto
del 1996. Un delitto di mafia come
tanti? Nel 1996 Di Maggio era sotto-
posto a programma di protezione ed
era ospite della scuola allievi carabi-
nieri di Roma. Non era quindi un
«fatto normale» quella libertà di
movimento che gli consentì perfino
l’omicidio. C’è da ricordare che nel-
l’ottobre del 1997 il «pentito» Di
Maggio venne arrestato proprio su
ordine della procura di Palermo che

lo accusò dell’omicidio di Vincenzo
Arata e del tentato omicidio di Fran-
cesco Costanza, anche loro uomini
di Brusca. Insomma: Balduccio ap-
profittava del suo «status» per com-
mettere e ordinare esecuzioni; cer-
cava di rimettere in piedi il suo clan,
secondo l’accusa.

I fatti del ‘96-’97 costituiscono la
polpa di un apposito processo, di-
verso da quello che si è chiuso ieri.
Ma quel dibattimento è appena al-
l’inizio, così, lunedì, prima che i
giudici si chiudessero in camera di
consiglio per decidere sugli omicidi
degli anni ‘80, Di Maggio ha preso
la parola e ha confessato pubblica-
mente il delitto Caffrì del quale, pe-
rò, si era già accusato davanti ai pm
che indagavano sul suo ritorno in
Sicilia. L’imputato ha detto di avere
contribuito in modo determinante
all’arresto dei fratelli Brusca e di
avere organizzato, a beneficio delle
forze dell’ordine, una rete di confi-
denti. Ha spiegato di avere ucciso
Caffrì perché temeva che questi, a
sua volta, potesse colpire i suoi ami-
ci, già divenuti confidenti. «Ho agi-
to per il bene del popolo siciliano e
italiano», ha affermato Di Maggio
nell’aula bunker Pagliarelli di Paler-
mo. La deposizione era stata annun-
ciata in grande stile dall’avvocato
Giuseppe Dante che aveva parlato
di nuove «rivelazioni» del suo clien-
te. «È vero - ha dichiarato poi Di
Maggio in aula - sono tornato a San
Giuseppe Jato. Ma l’ho fatto su pres-
sione della Procura. Loro cercavano
il latitante Giovanni Brusca e chie-
sero aiuto a me». Poi entra nei parti-
colari. «Un giorno, mentre ero al-
loggiato presso la Scuola allievi cara-
binieri di Roma, mi vennero a tro-
vare i carabinieri. Mi dissero che lo-

ro avevano molte difficoltà per riu-
scire a trovare Brusca, e quindi ci
voleva una persona sul luogo, cioè
io». E continua: «C’erano pressioni
del Ros e del gruppo 2 dei carabinie-
ri di Monreale che mi venivano a
trovare sempre. Per fare catturare
Brusca tutti gli indizi alla polizia
glieli abbiamo dati noi». Ricorda an-
che di avere dato ai carabinieri la
notizia che «i sacchi della polvere di
Capaci» li aveva dati lui. «E per fare
questo, ho dovuto mettere in mezzo
alcuni ragazzi che non c’entravano

niente».
A proposito dei Brusca Di Maggio

afferma che seppe che «stavano fa-
cendo la pelle a tutti, così mi sono
sentito in dovere di scendere ad Al-
tofonte a sparare a Caffrì». Insom-
ma: «sono tornato in Sicilia soltanto
per trovare i latitanti e non per ri-
mettere assieme il mio clan. Uno
che è sotto il programma di prote-
zione, non riesce a scappare così fa-
cilmente. Significa che sono stato
lasciato da solo e significa che gli
conveniva questo». N.A.

Blow up

Leoni: «Rifinanziare
la legge anti-usura»

■ NUOVE
FRONTIERE
A sottoporsi
all’operazione
sono giovani
pazienti
affette da
tumore

■ All’inizio Baldassarre Di Maggio,
detto Balduccio, era solo “il figlio
del pecoraio” di San Giuseppe Ja-
to. Poi diventò qualcuno brucian-
do le tappe. Era già in carriera
quando il suo itinerario subì una
svolta: si pentì consegandosi alle
cronache prima come l’uomo
che fece catturare Riina, poi co-
me il testimone che vide An-
dreotti baciare il boss dei Corleo-
nesi. Era stato Bernardo Brusca a
presentarlo a Riina. «Quello è zu
Totò - gli disse - Non lo abbando-
nare mai». Da allora Balduccio di-
ventò autista e killer di fiducia del
capo indiscusso della commissio-
ne. La sua ascesa fece ombra a
Giovanni Brusca che lo mise sotto
accusa. Di Maggio capì il perico-
lo, fece le valigie e si trasferì in
provincia di Novara. Lì, l’8 gen-
naio del 1993, venne arrestato
dai carabinieri e chiese di parlare
con il generale Delfino: «Posso
dire cose importanti - disse - ma
dovete garantire sicurezza a me e
ai miei parenti». Si accusò di de-
cine di omicidi. Il 15 gennaio del-
lo stesso anno si trovava a Paler-
mo dentro un furgone camuffato
che sostava in via Bernini. Quella
mattina, dal cancello di una villa,
uscì la Citroen che trasportava
Riina. Pochi minuti dopo finì la
lunga latitanza del boss dei Cor-
leonesi.

■ IDemocraticidisinistrasi impegnanoaffinchélafinanziariaperilDue-
milaprevedailrifinanziamentodellaleggeanti-usura,conunadota-
zionenoninferioreacentomiliardiperciascunannodeltriennioDue-
mila-Duemilaedue.LohadichiaratoilresponsabileGiustiziaeSicurez-
zadeiDs,CarloLeoni,precisandoinunanotache«l’articolo15della
leggedel7marzodel‘96haistituitopressoilministerodelTesoro,del
BilancioedellaprogrammazioneeconomicailFondoperlaprevenzio-
nedelfenomenodell’usura,conunfinanziamentodicentomiliardiper
iltriennio‘96-’98.«Il finanziamento-haconclusoLeoni-risultaquindi
scadutoeunsuomancatorinnovodarebbeuncolpoduroallapreven-
zionedeifenomenicriminalinelleattivitàimprenditorialiesarebbein
apertaeinspiegabilecontraddizioneconilrilanciodell’azionedigo-
vernocontroilracketel’usura».Leoni,quindi,rilancialanecessitàdite-
neresemprealtal’attenzioneneiconfrontidiunfenomeno,comelo
strozzinaggio,ilcuifatturatocrescediannoinanno.

SEGUE DALLA PRIMA Cordoglio del Gruppo DS - L’Ulivo Senato
perlascomparsadel

Senatore FLAVIO BERTONE
Messaggio di Gavino Angius, Presidente
del Gruppo Ds L’Ulivo del Senato della
Repubblica.
Voglio esprimere, a nome mio personale
e del Gruppo dei Democratici di Sinistra
L’Ulivo del Senato, il profondo dolore ed
il cordoglio per la scomparsa del Senato-
re

FLAVIO BERTONE
Comandante partigiano e medaglia d’ar-
gento al valor militare, dirigente politico
del Pci e senatore per quattro legislature,
Flavio Bertone è stato per La Spezia e per
il paese intero un esempio. Uomo straordi-
nario, intelligente ed onesto, che con co-
raggio e vitalità ha saputo trasmettere an-
che alle generazioni future il gusto della li-
bertà, la passione della politica e il senso
dello Stato. Flavio Bertone dopo essere
stato per quattro volte senatore, è tornato
nella sua La Spezia si è impegnato nelle
istituzioni locali essendo eletto consigliere
ed assessore provinciale, consigliere co-
munale, vicesindaco e sindaco nella fase
più difficile della crisi economica della cit-
tà. Successivamente si è impegnato a fon-
do nelle sfide dello sviluppo della città,
nella società Spedia, per il rilancio dell’a-
rea industriale e dell’occupazione. Ci
mancheranno la sua intelligenza, il suo
coraggio ed il suo senso dello stato, la sua
dimensione della politica al servizio dei
cittadini. Un abbraccio affettuoso alla mo-
glie Anna, al figlio Vezio ed ai parenti tutti.

Roma,5ottobre1999

Aldo Tortorella partecipa al dolore dei fami-
liarieditutti icompagniperlascomparsadi

«WALTER» BERTONE
partigiano, sindacostimatoeamato,senato-
re,dirigentedelPCIecompagnocarissimo.

Roma,5ottobre1999

Il Presidente ArrigoBoldrini e ilComitatoNa-
zionale dell’Associazione Nazionale Parti-
giani d’Italia partecipano con commozione
profonda al grave lutto che colpisce la Resi-
stenzael’Antifascismoconlascomparsadel
Senatore

FLAVIO BERTONE
il prestigioso Comandante “WALTER” della
Brigatapartigiana“Muccini”cheoperòvalo-
rosamentenel levante ligure, Presidentedel-
l’ANPIProvincialediLaSpeziaemembrodel
Comitato Nazionale dell’Associazione.Rie-
vocando il fervido impegno patriottico, de-
mocratico, politico del compianto Compa-
gnorivolgonoallamoglieeal figlio leespres-
sioni più sentite di cordoglio e fraterna soli-
darietà.

Roma,5ottobre1999

Èprematuramentescomparso

LELLO BOVE
LamogliePaolaeil figlioAlessandro,conim-
mensodolore,nedannol’annuncio.

Roma,5ottobre1999

Gilberto e Rossella ricordano con rimpianto
l’amicodisempre

LELLO
Roma,5ottobre1999

MariaTeresaEllul ringrazia tutticolorochele
sono stati vicini per la perdita del suo dolcis-
simofiglio

EMILIANO CARLINI
Roma,5ottobre1999

Ad 1 anno dalla scomparsa dell’amico e
compagno

TOMMASO BALLOTTA
loricordanoAntoniettaeRaffeleSelicori.

Roma,5ottobre1999

Nel470anniversariodellascomparsadi

ANTONIO MONTI
enel70anniversariodellamortedi

ARGENTA CUSTOZI MONTI
figli, figlia, nuore, genero, nipoti ricordan-
doli con infinito affetto sottoscrivono per
l’Unità.

Bologna,5ottobre1999

Emilio Piazza ricorda con tanto affetto il pa-
pà

CARLO
nell’ottavoanniversariodellascomparsa.

Milano,5ottobre1999

Giliana e Peppino Brenta ricordano con af-
fetto

CARLO PIAZZA
amicodiunavita.

Milano,5ottobre1999

ANNIVERSARIO

MARIO CIMA
Il tuomeravigliosoricordocièdiesempioeci
aiutaavivere.Lafamiglia.

Roma,5ottobre1999

La Consulta Giuridica, il Coordinamentode-
gli avvocati e l’Ufficio giuridico della Cgil, ri-
cordanolafiguradi

MARCO VAIS
responsabile dell’Ufficio giuridico della Cgil
nazionale in anni difficili di aspro conflitto
sociale, spirito critico e creativo ed esempio
indiscusso di coerenza e moralità professio-
naleepolitica.

Roma,5ottobre1999

capitalismo: globalizzazione, post- for-
dismo, nuovo individualismo, ecc. Il ri-
conoscimento della desiderabilità del
mercato, la politica di privatizzazione,
l’accettazione dei vincoli di bilancio, so-
no, come è noto, tra i principali motivi
ispiratori del nuovo riformismo. Ma
proprio le sconfitte elettorali ci ricorda-
no le difficoltà che sono state incontra-
te nel tradurre questi principi in politi-
che concrete capaci di costruire consen-
so. L’esperienza inglese e tedesca, dove i
temi della cosiddetta «terza via» hanno
avuto una decantazione propagandisti-
ca particolarmente pronunciata, è in
questo senso indicativa. Sull’ultimo nu-
mero della rivista «Europa/Europe» D.
Mario Nuti fornisce un esempio estre-
mamente calzante del tipo di riflessione
politica di cui oggi abbiamo bisogno.
Senza rimettere indiscussione gli orien-
tamenti di principio prescelti, si tratta
di vedere - egli dice, in particolare riferi-
mento alla situazione inglese - se non
siano stati commessi errori, o accentua-
zioni unilaterali: eccessiva enfasi sulla
produzione e la mobilità sociale ai dan-
ni della redistribuzione; limitazioni dei
salari e flessibilità del mercato del lavo-
ro come uniche vie per la piena occupa-
zione...

Di una concretezza analoga, lontana
dal fragore sui «modelli», sentiremmo
bisogno anche per le cose di casa no-
stra. Il discorso riformista pare oggi
esclusivamente interessato a delineare
possibili cartelli elettorali e politici. Ep-
pure non è ormai patrimonio degli spe-
cialisti la consapevolezza che dietro la
stagnazione che sta colpendo la nostra
economia impegnata nel processo di in-
tegrazione europea (e che minaccia se-
riamente tutto lo sforzo riformista) ci
sono anomalie e asimmetrie che hanno

radici lontane nella storia del paese. Il
nesso tra liberalizzazione e riforme po-
trebbe scaturire con più forza se, ad es.,
si dicesse più apertamente e insistente-
mente che quello che sta venendo in di-
scussione è un rapporto tra Stato e mer-
cato che prende corpo negli anni Cin-
quanta e che il cambiamento di questa
relazione sarà possibile solo attraverso
la faticosa costruzione politica di un in-
teresse nazionale.

La necessità di una articolazione con-
creta, nazionale del discorso riformista,
lontana dalle operazioni di immagine,
non può fare velo al ruolo cruciale che
svolgerà la capacità di rilanciare i profili
squisitamente politici della prospettiva
europea. La guerra, ricordando brusca-
mente la grande forza di condiziona-
mento dello strapotere bellico Usa, ha
messo in crisi tutta la strategia di Maa-
stricht. Mi riferisco in particolare ad
una visione (oggi è fin troppo facile ri-
conoscerlo) estremamente economici-
stica del politico e del militare, visti co-
me naturale e spontanea germinazione
dell’unificazione monetaria. Con un
linguaggio molto più chiaro di quello
che abbiamo sentito negli ultimi tempi
sulla bocca dei nostri governi di sinistra,
un sincero amico dell’Europa come
Stanley Hoffmann scrive sull’ultimo
numero della rivista americana «Fo-
reign policy»: «Gli Stati membri dell’Eu
devono oggi decidere se l’Europa deve
essere un “potere civile” con una politi-
ca estera comune limitata al commercio
e una politica di sicurezza affidata alla
Nato, e cioè agli Stati Uniti o una po-
tenza compiuta con una diplomazia o
una difesa comune».

È deciso il riformismo europeo a pro-
cedere verso la tempestiva creazione di
quella che ancora S. Hoffmann chiama
uno «spazio pubblico europeo»? In caso
di risposta affermativa si tratta certo di
individuare le strategie istituzionali più
idonee. Ma c’è ancor prima un dibattito
tutto politico da fare sugli obiettivi di
primato mondiale che gli Usa affidano

oggi essenzialmente al progetto di una
nuova Nato, che i governi della sinistra
europea hanno accettato la scorsa pri-
mavera senza nemmeno inserire il pro-
blema nella loro agenda politica. Ridot-
ta ai suoi minimi termini la domanda è
la seguente: il neoatlantismo riproposto
con tanta forza da Washington in che
misura è compatibile con la costituzio-
ne dell’Europa in soggetto autonomo di
politica internazionale, che si lasci alle
spalle quella ormai tradizionale figura
di junior partner assunta nel corso di
tutta la guerra fredda? Il riformismo
europeo si trova oggi dinanzi ad una
scelta: o chiudersi all’interno di un di-
battito tutto regionale/locale sulla ri-
forma del welfare lasciando ad altri il
compito di «pensare» il mondo del
nuovo millennio, o riconnettere i tanti
problemi che gravano sul nostro mo-
dello di civiltà ad una linea di inter-
vento attivo sulla globalizzazione, nel-
la ricerca di nuovi rapporti di inter-
scambio e di pace con i grandi paesi
che lottano ancora per una via di svi-
luppo. Anche l’Europa avanzata (e non
solo i paesi scossi dal fondamentalismo
o dal nazionalismo postcomunista) si
affaccia al 2000 con un grande bisogno
di identità che le singole tradizioni na-
zionali saranno sempre meno in grado
di soddisfare. Se la sinistra saprà misu-
rarsi all’altezza di questo problema for-
se sarà in grado anche di contrastare e
rovesciare la tendenza dilagante all’as-
senteismo e alla delegittimazione della
politica che sta colpendo in modo così
severo le sue basi di consenso.

Né si deve dimenticare che i tempi
d’oro della socialdemocrazia europea
hanno coinciso con momenti di forte
iniziativa di politica estera. Brandt,
Kreisky, Palme sono figure saldamente
piantate nella storia della politica euro-
pea proprio per la loro capacità di co-
struire ponti, connessioni, rapporti, su
scala mondiale, là dove altri tendevano
a vedere solo conflitti e rotture.

LEONARDO PAGGI

EUROPEI
ANTIEUROPEI
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